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L’omicidio di Teresì
aprì la porta
al centro nuovo
Era il novembre del 1902, nelle stamberghe 
della Fiera venne sgozzata una ragazza di Lovere
Il Comune decise finalmente di intervenire

PAOLO ARESI

Il dibattito durava da 
anni, certamente dagli anni Ot­
tanta dell’Ottocento. Un piano 
regolatore della vecchia Fiera di
Bergamo venne proposto allora,
ma non se ne fece nulla, arrivaro­
no poi nel 1892 due progetti orga­
nici e interessanti, uno dell’inge­
gner Murnigotti e l’altro dell’in­
gegner Crespi. Giuseppe Murni­
gotti da Martinengo introdusse
un concetto fondamentale: i nuo­
vi edifici di Bergamo in ogni caso
non avrebbero dovuto occultare
Città Alta. Il criterio – che Crespi

invece non considerava – fece 
scalpore e procurò al progetto 
forti adesioni. Il disegno di Mur­
nigotti venne approvato dalla
giunta comunale nel settembre
1892, ma con gravi dissensi, so­
prattutto per ragioni finanziarie,
al punto che non se ne fece nulla
e la questione venne alla fine rin­
viata.

Per dieci anni, fino a un no­
vembre nebbioso e freddo del 
1902, l’argomento restò bloccato.
L’area della Fiera era zeppa di 
stamberghe, osterie, di povera 
gente, di traffici anche loschi.

Teresì aveva soltanto venti­
cinque anni, veniva da Lovere e
faceva il mestiere più antico del
mondo. Lo svolgeva in un piccolo
appartamento della vecchia Fie­
ra. A tarda sera, venne a trovarla
la sorella Luigia che pare rinca­
sasse da una gita: doveva ripren­
dere le chiavi della sua abitazio­
ne, pure nel perimetro della vec­
chia Fiera. Luigia trovò la porta
della casa in apparenza sbarrata.
Cercò la Teresì nelle osterie illu­
minate dalle lampade a olio, inu­
tilmente. Riprovò a casa, spinse
il portoncino a pian terreno e 

questo si aprì. Luigia salì le scale,
ma il buio era pesto, provò a chia­
mare, ma non ebbe risposta. Tro­
vò una candela, l’accese: davanti
a lei, nella camera, apparve il cor­

po della sorella sul letto, in un
lago di sangue. Scrisse

L’Eco: «Il capo della vitti­
ma, leggermente inclina­
to, poggiava sulla guancia
destra, mentre sul collo,

orribilmente straziato, tra
le bolle d’aria si raggruma­

vano le ultime goccie del san­
gue nerastro». Il cronista non di­
menticò alcun particolare.

Il sacrificio della Teresì, in
quella notte di novembre, fu la 
molla che fece saltare le ultime 
resistenze al cambiamento della
Fiera che divenne poi il «Centro
piacentiniano» che oggi ben co­
nosciamo. 

Dicevamo che il progetto di
Piacentini fu soltanto l’ultimo 
atto di una vicenda cominciata 
verso la fine degli Anni Ottanta
del XIX secolo e ancora prima. 
Piacentini nel suo intervento si
ispirò al bergamasco Murnigotti,
al progetto del 1892, approvato 
dalla giunta municipale con alcu­
ne modifiche rispetto alla propo­
sta dell’ingegnere. Il piano preve­
deva un lungo porticato prospi­
ciente il Sentierone, come poi 
venne realizzato da Piacentini. 
Murnigotti voleva edifici bassi e
tetti a terrazza, in modo da non

prevedeva, come poi accaduto, di
preservare la fontana al centro 
della Fiera e pure di costruire due
edifici sui lati della Fiera realiz­
zando due grandi edifici sui lati
della piazza, perpendicolari al 
Sentierone. Sul fronte della Fiera
che dava verso l’ospedale di San
Marco negli Anni Venti fu costru­
ito il tribunale. Murnigotti pre­
vedeva tre edifici, di cui quello 
centrale doveva costituire un
nuovo teatro. La giunta comuna­
le ipotizzò di mantenere una par­
te di botteghe attorno alla fonta­
na, un totale di novantasei botte­
gucce che avrebbero potuto rap­
presentare un mercato coperto.

Il progetto di Murnigotti non
andò in porto essenzialmente per
ragioni economiche. Dopo l’omi­
cidio della Teresì, il Comune si 
impegnò comunque ad acquista­
re gradualmente le botteghe del­
la Fiera, in modo da mettere le 
basi per il successivo intervento.
Nel 1906 venne bandito un con­
corso nazionale che non ebbe esi­
to, nel 1907 la svolta: vinse il pro­
getto di Giuseppe Quaroni e Mar­
cello Piacentini. Seguirono anni
di elaborazioni, compromessi, 
contributi di altri architetti come
Luigi Angelini, Giovanni Muzio,
Ernesto Suardo. Il primo edificio,
la sede della Banca d’Italia, venne
concluso nel 1914, l’ultimo, il Pa­
lazzo di giustizia, nel 1927. n
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Ieri e oggi

1. Un primo progetto di Marcello Piacentini per il centro di Bergamo 

mostra differenze notevoli rispetto a quanto poi realizzato 2. Nella 

foto di Maria Zanchi una immagine del Sentierone scattata in questi 

giorni

2

Muzio: «Portici e colonne? Lasciamo perdere i Greci»
Alla fine, i volumi del 

centro piacentiniano, il numero
di uffici e sedi di banche fu deci­
samente superiore a quello che
si immaginava nell’Ottocento e
che probabilmente immaginava
lo stesso Piacentini con il suo 
progetto originale del 1907.

 Ma il pericolo che il nuovo
centro di Bergamo potesse per­
dere la sua anima vivace e anche
commerciale, di spettacolo, ven­
ne paventato dall’architetto Vir­
ginio Muzio in realtà fin dal 1882.
Muzio (progettista del palazzo 
del popolo di Bergamo, attuale 
sede del nostro giornale) inter­
venne mostrando di apprezzare

il progetto Murnigotti soprattut­
to per l’idea di rispettare la vista
di Città Alta e poi scrisse qualcosa
che riguarda soprattutto il suc­
cessivo, classicheggiante, dise­
gno del Piacentini: «Dissento per
il tipo di architettura adottato, 
nell’uniformità dei suoi portici 
perché monotoni, non accen­
nanti a edifici destinati a botte­
ghe e abitazioni e che, eseguiti, 
sciuperebbero, anziché aumen­
tare, l’aspetto gaio e pittoresco 
dell’attuale piazza Cavour». La 
piazza Cavour si trovava all’im­
bocco del viale Vittorio Emanue­
le, oltre i propilei di Porta Nuova.
Il Muzio polemizzava contro la

«grande arte classica», ironiz­
zando sui suoi adepti, sulle sug­
gestioni auliche e scrive: «Ma la­
sciamo un po’ stare la Grecia e 
Roma, anche le opere sorte al­
l’epoca di Napoleone I, che forse
più direttamente ispirarono il 
progetto in discorso. Come si 
possono seriamente istituire
confronti fra le serene, splendi­
de, imponenti costruzioni gre­
che, destinate al culto e alla vita
pubblica di quel gran popolo e gli
edifici nostri?... Ciò su cui io insi­
sto è sulla poca modernità del 
progetto Murnigotti, anche dal
lato estetico. Su quei portici ter­
minanti a semplice terrazza, mu­

ti, freddi, che né il sole, né l’azzur­
ro del nostro cielo, né il bel pano­
rama riusciranno mai a rallegra­
re, a rendere artistici e attraenti».

Ma Piacentini svilupperà
un’estetica aulica, forse anche 
più di Murnigotti. Scrive ancora
Muzio con sorprendente moder­
nità: «Non sono dei concetti me­
dievali che io accarezzo, né tanto
meno un mosaico, un campiona­
rio di tipi dei vari stili architetto­
nici, ma tre o quattro gruppi di 
edifici veramente moderni, stu­
diati uno a uno a seconda degli usi
cui dovranno servire e solo fra 
loro somiglianti, in questo, di
aver dei portici e di non innalzar­
si troppo, per lasciarci vedere an­
cora il panorama dell’Alta Cit­
tà». n 
P. A.
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nascondere Città Alta. Allo stesso
tempo proponeva di trasportare
l’asse della disposizione dei nuovi
edifici «sull’arteria che dalla sta­
zione ferroviaria a Porta Nuova,
attraversando il largo di piazza 
Cavour, prosegue e si congiunge
in linea retta col viale Vittorio 
Emanuele, sviluppando una 
piazza rettangolare, appena var­
cata la linea del Sentierone, al­

l’imbocco della stessa via Vittorio
Emanuele». Il progetto Murni­
gotti manteneva una parte del 
«boschetto di Santa Marta» che
si sviluppava più o meno fra il 
palazzo Frizzoni e l’attuale sede
della Popolare, boschetto che i 
bergamaschi, secondo le crona­
che del tempo, amavano in modo
particolare. Anche Murnigotti 

Nel 1892 il progetto 
Murnigotti bloccato 

da ragioni 
finanziarie

Ma il disegno
di Piacentini riprende 

le idee dell’ingegnere 
bergamasco
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L’architettura non è altro che l’ordine, 
la disposizione, la bella apparenza, 
la proporzione delle parti tra loro
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Ritroviamo

il centro


